
64 - segno 248 | APR/MAG 2014

Tra le iniziative collaterali di ArteFiera 
2014 sicuramente si è fatta notare la 
mostra “Il Piedistallo Vuoto. Fantasmi 
dall’Est Europa” presso il Museo 
Archeologico, che presentava opere 
provenienti da prestigiose collezioni 
italiane. Una campionatura di video, 
fotografie, disegni e installazioni, 
rappresentativa della transizione dalla 
Russia comunista a quella postsovietica. 
L’evento, curato con rigore critico da 
Marco Scotini, ha avuto il merito di 
dare migliore visibilità alla produzione 
artistica dell’Est Europa e di rianimare 
il dibattito su quel contesto, fino ad ora 
promosso da pochi specialisti come 
Loránd Hegyi, Victor Misiano e lo stesso 
Scotini, anche attraverso le conversazioni 
di approfondimento spesso puntualmente 
condotte da Giorgio Verzotti, direttore 
artistico della Fiera. L’esposizione, 
nella sua essenzialità, era allestita 
con originalità e chiarezza, favorendo 
la percezione dei lavori proposti e 
l’interpretazione del progetto piuttosto 
articolato e motivato. Quindi, nell’insieme 
la collettiva si differenziava da quelle 
disorganiche che privilegiano aspetti 
estetizzanti. Ma ecco alcune ‘spiegazioni’ 
di Scotini, regista della composita 
operazione: 

Con la mostra “Il Piedistallo Vuoto”, 
da te curata, cosa hai voluto focaliz-
zare?
Il Piedistallo Vuoto sta ad indicare molte 
cose. Il titolo è sembrato felice non sol-
tanto a me, forse perché ha la capacità di 
parlare di presenza/assenza, apparizione/
sparizione, cioè della figura del fantasma. 
Questo vale per l’attualità, ma anche per 
la condizione dell’Est Europa prima del 
crollo del Muro di Berlino in cui gli artisti 
usavano veramente format poco visibili. 
Due esempi: Ion Grigorescu fa i video di 
body art nella sua stanza isolato e senza 
esporli; Vyacheslav Akhunov si esprime su 
un taccuino. Fondamentalmente c’è dietro 
un’immagine di grande speranza, nel sen-
so che il piedistallo rimane vuoto proprio 
per accogliere quello che ancora non c’è. 
Si pensa al piedistallo vuoto quando è 
caduto qualcosa che c’era prima. Questa 
è l’immagine che ci viene pensando alla 
leninoclastia; oppure il piedistallo è vuoto 
perché una scultura deve ancora comple-
tare il monumento. La terza ipotesi è che 
esso sia stato lasciato vuoto per una riser-
va di virtualità potenziale. Quest’ultimo è 
l’aspetto che maggiormente mi interessa-
va e che mi pare possa rappresentare, più 
di tutti gli altri, il denominatore comune 
della generazione prima della riunificazio-
ne tedesca e anche di quella successiva.

Il Piedistallo 
Vuoto
Intervista a Marco Scotini
a  cura di Luciano Marucci

Quindi non è un “Piedistallo” vuoto di 
contenuti…
Ne ha una molteplicità, ma soprattutto 
vuol essere vuoto perché aperto a un di-
venire, grazie alle potenzialità. Sai che il 
manifesto di Karl Marx comincia con uno 
spettro che si aggira per l’Europa citando 
direttamente Amleto, filtrato da Arman-
do Lulaj in mostra con l’opera Enter The 
Ghost che raccoglie questa nuova imma-
gine adatta ai tempi nuovi, piuttosto cupi.

Mi pare che le nuove opere esposte 
esprimano ancora significati ideolo-
gici…
Per la prima volta ho messo a confronto 
un’ampia gamma di materiali degli anni
Settanta, della Repubblica Ceca, Slovac-
ca, della Russia, del Centro Asia, con la 
produzione delle nuove generazioni con le 
quali lavoro da molto tempo. Quindi, era 
necessario trovare il denominatore comu-
ne a cui ancora non avevo pensato. Nel 
caso specifico ho visto che, con il crollo 
del muro di Berlino, per questa cultura 
che possiamo chiamare ancora dell’Est, 

non c’era stato il trauma, ma una grande 
continuità, la capacità di fare da ponte tra 
quello che ci fu allora e quello che c’è al 
momento, come se la dittatura non fosse 
ancora finita.

L’evento perciò ha precisi riferimenti 
teorici.
Sì, ed è reso molto visibile. Dopo tanti 
anni, per suggestione di questi artisti, ho
ripreso in mano un libro del ’93, “Gli spet-
tri di Marx” di Jacques Derrida, un autore 
che non è nelle mie corde ma in questo 
caso funzionava. Questa è stata senz’altro 
la prima mossa verso la ricerca del pre-
supposto di cui ho detto. A seguire il film 
“Solaris” di Tarkovsky.

Con la transizione dalla Russia co-
munista a quella neoliberista alcuni 
critici, in altre occasioni, a proposito 
degli artisti di quell’area, avevano 
parlato di “nostalgia”.
Il fatto che alla conversazione di ArteFiera 
fosse presente Francesco Bonami, che sia-
no venuti galleristi d’Europa perché i loro 
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Igor Grubic’, Angel with Dirty Faces (1), 2006, stampa a getto d’inchiostro su carta archivistica, 80 x 120 cm (Collezione Together, 
Torino; courtesy “Il Piedistallo Vuoto”)

Elena Kovylina, Égalité, 2008, video-colore-suono 9 min. (Collezione Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, Torino; courtesy “Il 
Piedistallo Vuoto”; ph Luciano Nadalini)
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artisti sono in questa mostra, mi sembra 
un segno, una risposta non solo a una mia 
esigenza, ma ampiamente condivisa. In 
questo momento ritroviamo qualcosa che 
pensavamo di avere perduto, non è un mo-
mento di “nostalgia” come finora era stato 
chiamato da Viktor Misiano o di “ostàlgia” 
da Massimiliano Gioni. Io dico sempre che 
si ha nostalgia (anche in senso progressi-
vo) quando qualcosa è stato abbandonato, 
quando qualcosa si è perduto. Nel caso 
della mostra da me curata non c’è alcuna 
nostalgia. Il fantasma viene e non si stan-
ca di ritornare. L’idea del “rivenire” non 
muore mai. Mi pare un aspetto importante.

La caduta del “Muro” ha certamente 
determinato il crollo dell’ideologia 
sovietica, pure se le questioni sorte 
dopo la transizione Est-Ovest hanno 
creato delle nostalgie.
Secondo te, le degenerazioni non sol-
tanto democratiche, provocate in Oc-
cidente dal neocapitalismo selvag-
gio, possono indurre a riattualizzare 
il termine “ideologia”? Non alludo a 
quella che vagheggia il ritorno agli 
esasperati nazionalismi, ma all’altra 
che esprime certi valori ideali, intesa 
come aspirazione a un futuro miglio-

Vedute della mostra

re, anche se di là da venire. Insomma, 
pensi che nella nostra geografia pos-
sa esserci “ostalgia” per questo tipo 
di “ideologia” concepita come va-
riante concreta della storica utopia 
senza corpo?
Sicuramente sono cadute anche le illusio-
ni della transizione democratica. Piuttosto 
che avere nostalgia per il passato sovie-
tico si scopre ancora intatto quel portato 
sociale che, proprio sotto il regime sovie-
tico, non si è realizzato. In questo senso 
dico che nella mostra non ci sono rovine 
del passato, ma spettri. Quegli stessi fan-
tasmi che c’erano allora, soprattutto negli 
anni Sessanta e Settanta. “Solaris” è una 
conferma e in mostra c’è il video di Narke-
vicius che non fa che ripetere Tarkovsky.

Per concludere, sei soddisfatto del 
successo ottenuto dall’esposizione?
Nonostante la mostra sia molto concet-
tuale dal punto di vista del percorso nar-
rativo e dei rimandi continui tra un artista 
e l’altro, ha avuto immediatamente un 
grande riscontro di pubblico.

Indubbiamente è stato anche un im-
portante momento di esportazione-
importazione di quella cultura!?

È stato un grande momento che ha esibito 
soprattutto la transizione venuta dopo la
perestroika. Adesso molti teorici, fra cui 
Boris Buden del quale è stato riproposto 
un testo in catalogo, affermano che è 
giunta la fine della fase post-sovietica in 
cui c’è un’altra presa di coscienza, molto 
più politica… 

Said Atabekov, Korpeshe Flags # 5, 2009-2011, installazione 
con 2 fotografie 50 x 65 cm e coperte (courtesy Collezione 
privata e Galleria Laura Bulian, Milano; ph L. Marucci).

Marina Abramovic’, Lips of Thomas, 1975-1997, stampa su 
carta, 129 x 129 cm (Collezione Gemma Testa, Milano; courtesy 
“Il Piedistallo Vuoto”; ph Luciano Nadalini)

In occasione della 
mostra Il Piedistal-
lo Vuoto. Fantasmi 
dall’Est Europa, è 
stato presentato il 
libro Politiche della 
Memoria. Docu-
mentario e archivio
a cura di Elisabetta 
Galasso e Marco 
Scotini. L’antologia 
di testi Politiche del-
la memoria indaga il 

rapporto tra arte e pratiche del documen-
tario, a partire dalla riflessione e speri-
mentazione di alcuni tra i maggiori artisti e 
filmmakers contemporanei. Al centro della 
riflessione c’è il tema dell’uso dell’immagi-
ne come documento e delle sue possibilità 
di manipolazione. In opposizione al mono-
polio mediatico delle immagini, gli autori 
propongono una riscrittura visiva di que-
stioni controverse come il postcomunismo, 
postcolonialismo, il conflitto mediorientale 
e i processi migratori su scala globale. La 
pubblicazione raccoglie un ciclo di confe-
renze tenute in NABA tra il 2009 e il 2013 
da filmmakers quali John Akomfrah, Eric 
Baudelaire, Ursula Biemann, Yervant Gia-
nikian e Angela Ricci Lucchi, Khaled Jar-
rar, Lamia Joreige, Gintaras Makarevicius, 
Angela Melitopoulos, Deimantas Narkevi-
cius, Lisl Ponger, Florian Schneider, Eyal Si-
van, Hito Steyerl, Jean-Marie Teno, Trinh T. 
Minh-ha, Wendelien van Oldenborgh, Cle-
mens von Wedemeyer, Mohanad Yaqub.




